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Noi ce la mettiamo tutta, ma spesso 
la burocrazia ci ostacola

Per le sanatorie delle vecchie e modeste difformità edilizie, si va incontro 
a diffi coltà insormontabili per ottenere un’inutile agibilità

di Bruno Razza

Il direttore di DG
Bruno Razza
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Il compito più importante nel prezioso 
lavoro che i nostri iscritti eseguono ca-
pillarmente in tutt’Italia, riguarda l’otte-
nimento della corrispondenza tra edifi -
cato, assentito ed accatastato.
Si tratta di un lavoro enorme, poiché 
per rispettare questo dettato che, 
come noto, deriva dalla legge 47/85 
(condono edilizio),  ci imbattiamo quoti-
dianamente in pratiche da completare.
Va detto che dalle nostre parti, si ten-
de  a sanare ogni e qualunque picco-
lezza, porte, pareti, verande e simili, 
per la sola inveterata e innata voglia di 
“essere a posto”, mentre in gran parte 
d’Italia, si fa invece gran fi nta di non 
vedere palazzi, ecomostri ed ogni ti-
pologia immaginabile di abuso edilizio 
(regolarmente impunito).
In realtà, queste nostre piccole sana-
torie, non interessano in alcun modo i 
proprietari dei fabbricati, ne producono 
loro benefi ci di alcun genere ma pur-
troppo, si tratta di procedure che inte-
ressano soltanto la burocrazia ed a vol-
te, anche senza scopi e fi nalità ragio-
nevoli. Dovendo “trattare” un vecchio 
immobile, ancora in buone condizioni, 
prima di trasferirne i diritti, si presenta 
ovunque il problema di verifi care, se 
l’immobile in oggetto sia o meno “a 
posto” dai punti di vista catastali, ur-
banistici, fi scali, ecc. e qui, entriamo in 

campo noi Geometri. Gli “input” mag-
giori vengono dai notai i quali, temendo 
di avere a che fare (anche parzialmen-
te) con un immobile abusivo o comun-
que non commerciabile ai sensi della 
legge, pretendono giustamente che il 
venditore fornisca le più ampie garan-
zie in merito. A quel punto ci accorgia-
mo che il fabbricato presenta alcune 
difformità (anche minime) rispetto a 
quanto a suo tempo assentito dal Co-
mune e, magari, anche qualche lacuna 
nella consistenza dell’accatastamento. 
Professionalmente, noi ci attiviamo 
immediatamente per ripristinare cor-
rettamente, la famosa corrispondenza 
tra edifi cato, assentito ed accatastato. 
Nella maggior parte dei casi, si tratta 
di immobili siti in zone urbanistiche re-
sidenziali “semplici”, cioè senza vincoli 
pesanti di inedifi cabilità  e quindi quasi 
ovunque, si riesce ad ottenere una “sa-
natoria” per le opere eseguite in diffor-
mità, pagando la giusta oblazione ed 
ottenendo il documento concessorio in 
sanatoria, indispensabile per trasferire 
i diritti, nel perfetto rispetto della legge 
in materia. Tecnicamente ci diamo da 
fare per aggiornare anche nel dettaglio 
l’accatastamento, completando l’intro-
duzione in mappa  nella reale consi-
stenza dell’immobile allo stato di fatto, 
superando a volte diffi coltà di ogni tipo, 
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mappe che non tornano, rilievi sbaglia-
ti, ditte non correttamente intestate, 
ecc., ma alla fi ne riusciamo a farcela. 
Fin qui tutto bene. I problemi arrivano 
in seguito, quando l’acquirente inten-
de fare qualche piccolo aggiustamento 
all’immobile (spostamento di qualche 
tramezzo, modifi ca del bagno, o anche 
qualcosa di più signifi cativo nell’adatta-
mento alle attuali esigenze abitative) e 
deve, a detta di qualche Comune, pre-
ventivamente richiedere l’agibilità per 
la parte difforme all’originario assentito 
e resa da noi legittima, con la sanatoria 
onerosa. Per ottenere questa agibilità, 
vengono richieste a corredo dell’istan-
za documentazioni a volte impossibili 
da fornire, come le certifi cazioni im-
piantistiche ed i collaudi statici, che na-
turalmente sono dovuti per i fabbricati 
di oggi. Basti pensare al collaudo sta-
tico: se questo deve tener conto delle 
norme antisismiche vigenti, è impos-
sibile che un fabbricato costruito negli 
anni 70, possa essere oggi collaudato 
anche nel rispetto delle nuove norme. 
Spesso questi fabbricati, sono stati 
all’epoca già collaudati staticamente 
e probabilmente sono stati anche co-
struiti nel rispetto delle norme vigenti 
all’epoca della costruzione, ottenendo 
anche il certifi cato di abitabilità, certifi -
cato che una volta veniva rilasciato pre-
vio sopralluogo del tecnico comunale, 
del dirigente sanitario e del vigile.
E’ infatti fi n troppo evidente e noto, 
che prima dell’entrata in vigore del-
la legge 47/85, le modifi che parziali o 
minori che venivano apportate in corso 
d’opera alla costruzione, non avevano 
alcuna rilevanza urbanistica.
Tutti i miei colleghi (ahinoi) coetanei, 
tecnici ed operatori dell’edilizia, ri-
corderanno benissimo che un tempo 
per l’abitabilità, in fase di sopralluo-
go, venivano valutate anche le modi-
fi che apportate. Era lo stesso tecnico 

comunale che le riteneva ininfl uenti e 
solitamente, anche in loro presenza, 
considerava per buono il costruito, ri-
spetto all’assentito. Qualora invece le 
modifi che apparivano con un aspetto 
appena defi nibile più “importante”, per 
estremo scrupolo, veniva richiesta una 
semplice planimetria dello stato di fat-
to la quale, allegata alla pratica in atti, 
garantiva la “conoscenza” del Comu-
ne della modifi ca intervenuta, pur ese-
guita senza autorizzazione preventiva, 
in una sorta di sanatoria gratuita ante 
litteram. Oggi invece, noi rincorriamo 
a termine di legge la famosa corri-
spondenza, facendo anche spendere 
dell’inutile denaro ai nostri clienti, i 
quali più o meno inconsciamente e 
direi anche onestamente, non hanno 
ritenuto all’epoca del condono edilizio, 
di essere colpevoli di alcunché e quin-
di non hanno presentato il condono, 
che invece fatto a quel tempo, avrebbe 
risolto tutto. Sembra che oggi si deb-
bano ignorare le norme che permette-
vano nel bene e nel male, di costruire 
ciò che è stato costruito, pretendendo 
(nel rispetto delle norme attuali) che le 
pratiche edilizie dei vecchi immobili, 
debbano contenere tutte le documen-
tazioni oggi previste e necessarie per 
i nuovi. In molti casi, di solito si tratta 
di richieste in sanatoria per difformità 
rispetto ad un antico assentito, ma che 
oggi non comportano alcun tipo di ope-
ra e quindi alcun tipo di spesa e noi, 
per essere bravi e corretti, costringia-
mo l’incolpevole proprietario a spese 
inutili e direi addirittura illecite.

Tipico ecomostro, abuso 
edilizio, rimasto ancora 
inpunito.
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Basti pensare a chi chiede una sana-
toria per delle modifi che interne o per 
spostamento di fori o per bazzecole 
simili, al fi ne di poter tranquillamen-
te vendere l’immobile. Anche qui, c’è 
qualcuno che chiede i progetti delle 
impiantistiche, l’asseverazione antisi-
smica, l’adattamento per i portatori di 
handicap e poi alla fi ne il collaudo, le 
certifi cazioni e così via, in un incredibi-
le crescendo di  ridicole inutilità.
Si perde dunque di vista che queste 
sanatorie, nel rispetto del dettato della 
legge 47/85, hanno una mera funzione 
amministrativa, tant’è che si ottengo-
no esclusivamente pagando, ma ciò 
nonostante, si ha il coraggio di rinfoco-
lare una mai sopita burocratizzazione.
Richiedono la produzione di un’infi nita 
quantità di documentazioni costose, 
per lo più false o insignifi canti, prive di 
utilità pratica (visto che non si deve co-
struire nulla), che servono unicamente 
a “tacitare” letteralmente la legalità 
della pratica. Quindi si fa di ogni erba 
un fascio (burocratico), applicando alla 
possibile semplicità del buon senso, i 
rimedi garantisti dell’effi mera produ-
zione di apparenti documenti necessa-
ri, che molto probabilmente, lo spirito 
delle norme stesse non riconosce.
Evidentemente, nelle sanatorie per 
abusi e difformità concretizzatesi oggi 
in corso d’opera o comunque con o 
senza le concessioni, le autorizzazioni, 
i permessi e le DIA dei tempi nostri re-
centi, è di sicuro indispensabile, legitti-
mo ed anche utilissimo, produrre tutti i 
documenti previsti attualmente.
Ma per le cose vecchie, ricadenti tem-
poralmente in epoche soggette ad al-
tre norme e dove le costruzioni si con-
cretizzavano con altre modalità ed altre 
conoscenze, sarebbe necessario 
che la comprensione dei feno-
meni edilizi passati, ispirasse gli 
amministratori ed i funzionari ad 

applicare nei casi in parola, una proce-
dura più speditiva e funzionale allo sco-
po per cui la sanatoria viene richiesta. 
La richiesta del collaudo di cui si è det-
to sopra, se oggi non può essere fatto 
nel rispetto delle norme antisismiche 
attuali, diventa una fandonia inutile. Se 
questo documento dovesse veramen-
te essere dovuto, già in fase di richie-
sta, la sanatoria non avrebbe potuto es-
sere rilasciata. Allora, non sarebbe più 
corretto che ognuno responsabilmente 
prendesse atto dell’epoca dell’abuso 
e dell’eventuale corretta applicazione 
passata delle norme all’epoca vigenti? 
Se la sanatoria non può essere rilascia-
ta, giacchè il fabbricato non è antisismi-
co con i canoni attuali, non si dovrebbe 
dichiarare o certifi care chissà cosa, ma 
bisognerebbe ordinare lo sgombero e 
forse la demolizione di quell’immobile 
e non concedere sanatorie onerose.
Così ogni proprietario, saprebbe cosa 
fare del proprio immobile nell’arco del-
la sua esistenza, per mantenerlo conti-
nuamente adeguato alle norme che via 
via intervengono. Ma contemporane-
amente in tutt’Italia, avremmo imme-
diatamente una quantità inenarrabile 
di residenti abusivi, che vivono in case 
e fabbricati privi dei requisiti odierni 
dell’agibilità. E così nel verifi carsi de-
gli eventi calamitosi, tutti potrebbero 
sparare sui colpevoli: proprietari, pro-
gettisti, certifi catori, collaudatori, ma 
anche sindaci, amministratori e tecnici 
comunali. Forse è un po’ troppo, ma ci 
si dovrà rifl ettere.
  

em-
d al-
con-
altre
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Il Decreto Legislativo n. 106 del 3 ago-

sto 2009, approvato dal governo il 29 

luglio scorso e pubblicato in Gazzetta 

uffi ciale il 5 agosto, non riguarda picco-

li e semplici aggiustamenti al D. Lgs. 

81/08 ma, per alcuni aspetti, si tratta di 

innovazioni tali da poter defi nire il prov-

vedimento elaborato dal Ministro Sac-

coni, un vero e proprio “Nuovo testo 

Unico della Sicurezza sul Lavoro”.

Le principali novità riguardano lo snel-

limento di alcune procedure burocrati-

che per la valutazione della sicurezza nei 

luoghi di lavoro, una “patente” a punti 

per verifi care l’idoneità delle imprese 

in settori particolarmente a rischio, un 

maggior spazio alla prevenzione ed 

una rivisitazione delle sanzioni. Inoltre 

sono stati rivisti alcuni articoli specifi ci 

del Titolo IV e gli Allegati correlati di cui 

parleremo prossimamente.

Il nuovo testo, che è entrato in vigore 

il 20 agosto 2009, dovrebbe attivare il 

Ministero del Lavoro affi nchè proceda 

alla predisposizione dei provvedimen-

ti di attuazione del decreto legislativo 

9 aprile 2008 n. 81, ideale completa-

mento del processo di riforma intra-

preso e, al contempo (come dichiarato 

dal ministro Sacconi) “a migliorare le 

regole della sicurezza in una ottica che 

La sicurezza, un tema fondamentale 
nella professione del Geometra, 
da seguire sempre con grande 
attenzione
Il Testo Unico è entrato in vigore il 20 agosto: le principali novità 
introdotte dal decreto correttivo
di Antonio Tieghi

tenda a favorire la chiarezza del dato 

normativo, quale presupposto essen-

ziale per favorirne la corretta applica-

zione e la sua effettività in termini so-

stanziali e non meramente formali. In 

tal modo si favorisce il superamento di 

un approccio meramente formalistico 

e burocratico al tema della salute e si-

curezza nei luoghi di lavoro, prestando 

maggiore attenzione ai profi li sostan-

ziali secondo un approccio al problema 

per obiettivi e non solo per regole”.

Il Ministero del Lavoro ricapitola in un 

articolato comunicato stampa le princi-

pali novità introdotte dal decreto corret-

tivo al Testo Unico [D.Lgs. 106/2009, 

pubblicato sulla G.U. 180 del 5 agosto 

2009, S.O. 142].

Oltre a porre rimedio a errori materiali 

e tecnici, il decreto correttivo tenta di 

superare le diffi coltà operative, le cri-

ticità e le lacune evidenziate dai primi 

mesi di applicazione delle nuove rego-

le. L’attuale disciplina, per esempio, 

equipara il volontario a un vero e pro-

prio lavoratore subordinato, senza con-

siderare le peculiarità della prestazione 

resa dal volontario e penalizzando ol-

tremodo le associazioni di volontariato 

che rappresentano una delle manife-

stazioni più vitali della nostra società. 

Sicurezza

Antonio Tieghi

segue a pag. 10
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Al riguardo, il correttivo garantisce ai 

volontari non solo in via generale una 

tutela analoga a quella garantita ai la-

voratori autonomi in termini di fornitura 

di dispositivi di protezione individuale 

ed attrezzature di lavoro, ma anche 

una tutela “rafforzata”, ove essi siano 

chiamati ad operare all’interno di una 

organizzazione lavorativa (si pensi al 

volontario che operi all’interno di un 

ospedale), consistente nella informa-

zione sui rischi presenti nel luogo in 

cui siano chiamati ad operare e nella 

eliminazione, da parte dell’utilizzatore, 

dei rischi derivanti dalle interferenze 

tra le attività del volontario e quelle dei 

lavoratori dell’utilizzatore.

Ancora a titolo di esempio si consideri 

l’individuazione – espressamente ri-

chiesta dalle parti sociali – dei casi in cui 

è necessario, nei lavori in appalto, che 

il committente predisponga l’importan-

te “documento di valutazione dei rischi 

da interferenza delle lavorazioni”, tra i 

quali non vengono inclusi i lavori intel-

lettuali, le mere forniture di merci e 

attrezzature e i lavori di breve durata 

(sotto i due giorni). In pratica, va ricor-

dato che tale documento, si aggiunge 

(e non si sostituisce) agli obblighi già 

imposti a committente ed appaltatore 

di coordinarsi tra loro e cooperare per 

ridurre i rischi del personale dell’ap-

palto. Ciò viene richiesto ove il rischio 

delle lavorazioni che interferiscono tra 

loro lo richieda come misura di tutela 

e non, invece, nelle ipotesi (si pensi 

alla prestazione di natura intellettuale 

o alla semplice fornitura di carta o di 

caffè ad un uffi cio) di assenza di rischio 

da interferenza in cui esso diverrebbe 

un inutile fardello formale. 

La principale fi nalità delle misure va-

rate dal Governo, resta tuttavia quella 

di rendere maggiormente effettiva la 

tutela della salute e sicurezza sui luo-

ghi di lavoro secondo queste linee di 

azione:
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- introduzione di un sistema di qualifi -

cazione delle imprese e dei lavoratori 

autonomi in settori a particolare rischio 

infortunistico, in modo che in essi 

possano operare unicamente aziende 

o lavoratori autonomi rispettosi delle 

norme in materia di salute e sicurezza 

sul lavoro. Tale sistema, in vista della 

sua estensione in altri ambiti, inizierà 

ad operare nel settore edile per mezzo 

della istituzione di una “patente”, stru-

mento che utilizzerà un criterio certo e 

semplice (appunto, i “punti patente”) 

per la verifi ca della idoneità tecnico-

professionale delle imprese o dei lavo-

ratori autonomi edili, la quale verrà va-

lutata tenendo conto di elementi quali 

la effettuazione delle attività di forma-

zione e la assenza di sanzioni da parte 

degli organi di vigilanza. L’innovativo 

strumento opererà per mezzo della at-

tribuzione iniziale – in sede, appunto di 

“qualifi cazione” dell’impresa – ad ogni 

azienda o lavoratore autonomo edile di 

un punteggio che ne misuri l’idoneità 

ed il cui “azzeramento” determini l’im-

possibilità per l’impresa o il lavoratore 

autonomo di operare nel settore. 

- superamento di un approccio mera-

mente formalistico e burocratico al 

tema della salute e sicurezza nei luo-

ghi di lavoro prestando maggiore at-

tenzione ai profi li sostanziali (approccio 

per obiettivi e non solo per regole). Ad 

esempio, il correttivo ribadisce la asso-

luta e inderogabile necessità per ogni 

impresa di valutare tutti i rischi per la 

salute e sicurezza dei propri lavorato-

ri ma, al contempo, semplifi ca la pro-

cedura per dare prova della data del 

medesimo documento. Dunque le im-

prese, specie se piccole e medie, pur 

essendo comunque tenute ad elabora-

re il documento “senza sconti” quanto 

alla sua completezza e alla puntualità 

del suo aggiornamento, possono an-

che evitare di andare dal Notaio o mu-

nirsi di posta certifi cata (come la nor-

ma oggi di fatto impone) perché la data 

del documento potrà anche essere di-

mostrata dalla fi rma del medesimo da 

parte di tutti coloro che, assieme al da-

tore di lavoro, sono coinvolti in materia 

di salute e sicurezza (rappresentante 

dei lavoratori, medico competente, re-

sponsabile del servizio di prevenzione 

e protezione…);

- integrazione tra le attività del Servizio 

Sanitario Nazionale e dell’INAIL fi naliz-

zate all’assistenza ed alla riabilitazione 

dei lavoratori vittime di infortuni, in 

modo da garantirne il migliore e più ra-

pido recupero dell’integrità psicofi sica 

e della capacità lavorativa. Per avere 

una idea della importanza dell’interven-

to, si consideri come i soli costi sociali 

da infortuni sul lavoro – per sostegno 

alle famiglie delle vittime e per la ria-

bilitazione dei lavoratori – sono stati 

quantifi cati (in sede di Rapporto uffi cia-

le INAIL 2007, con riferimento all’anno 

2005) in oltre 45 miliardi di euro, pari al 

3,21% del Prodotto Interno Lordo;

- rivisitazione del potere di sospensione 

dell’impresa, in modo da perfezionare 

tale importante procedura – diretta a 

colpire le imprese che sia siano rese 

responsabili di violazioni che mettano 

a rischio la salute e la sicurezza – ren-

dendo maggiormente certi sia i requi-

siti che ne legittimano la adozione che 

i casi nei quali la sospensione possa 

essere imposta. Ad esempio, per evi-

tare che la applicazione della norma 

produca risultati abnormi e vessatori 

nelle microimprese, in coerenza con 

quanto esposto nella Direttiva del Mi-

nistro Sacconi del 18 settembre 2008, 

viene chiarito che ove l’impresa occupi 

un solo lavoratore si applicano le sole 
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sanzioni “ordinarie”, senza obbligo di 

chiusura;

- defi nizione di un corpo normativo co-

erente anche con la realtà e le carat-

teristiche delle piccole e medie impre-

se e con le peculiarità delle forme di 

lavoro atipico e temporaneo; a queste 

ultime viene attribuita in concreto una 

particolare tutela, che parte dall’obbli-

go del datore di lavoro di riservare una 

attenzione specifi ca a tali lavoratori in 

sede di valutazione del rischio, con 

ogni conseguenza in termini di mag-

giore informazione e formazione nei 

loro confronti;

- valorizzazione del ruolo degli enti bi-

laterali quali strumenti di ausilio alle 

imprese e ai lavoratori per il corretto 

adempimento degli obblighi in materia 

di salute e sicurezza sul lavoro e per 

l’innalzamento dei livelli di tutela negli 

ambienti di lavoro. In particolare, il cor-

rettivo stabilisce che nel settore edile, 

caratterizzato da alti indici infortunisti-

ci, la formazione dei preposti (che ri-

vestono un ruolo fondamentale in can-

tiere) in materia di salute e sicurezza 

vada favorita anche programmandola e 

realizzandola presso gli enti bilaterali o 

le casse edili e non solo nelle imprese. 

Inoltre, sempre a titolo di esempio, vie-

ne riservato agli organismi paritetici – 

purché muniti di struttura con compe-

tenze specifi che in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro – il compito di veri-

fi care l’adozione e l’effi cace attuazione 

in azienda dei modelli di organizzazione 

e gestione della sicurezza rilasciando 

apposita asseverazione, della quale gli 

organi di vigilanza tengono conto nella 

programmazione delle proprie attività 

di vigilanza (in modo che, in linea di 

massima, gli accessi ispettivi vengano 

pianifi cati innanzitutto in aziende ove 

il “controllo sociale” della bilateralità 

non abbia operato).
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(fonte: Ministero del Lavoro 10 agosto 2009)

- miglioramento della effi cacia dell’ap-

parato sanzionatorio, con l’obiettivo di 

assicurare una migliore corrispondenza 

tra infrazioni e sanzioni. A tale scopo si 

tiene conto dei compiti effettivamente 

svolti da ciascun attore della sicurez-

za, favorendo l’utilizzo di procedure di 

estinzione dei reati e degli illeciti am-

ministrativi mediante regolarizzazione 

da parte del soggetto inadempiente. 

Così la “prescrizione obbligatoria”, 

che permette di mettere in sicurezza 

gli ambienti di lavoro, viene estesa ai 

reati puniti con la sola ammenda e un 

analogo istituto viene introdotto per le 

violazioni punite con sanzione pecunia-

ria amministrativa, con la chiara fi nalità, 

palesata nella legge delega, di puntare 

alla effettività della reazione punitiva, 

mediante ripristino delle condizioni di 

legalità. Al contempo, si riserva la san-

zione penale ai soli casi di violazione 

delle disposizioni sostanziali e non di 

quelle unicamente formali (trasmissio-

ne di documentazione, notifi che, ecc.). 

Si interviene, poi, con apposite previ-

sioni normative per evitare l’effetto di 

eccessiva e ridondante penalizzazione 

nelle ipotesi di concorso di reati omo-

genei ed anche di concorso di reati 

tout court, nel rispetto delle previsioni 

contenute nel Codice penale. Inoltre, 

si provvede alla complessiva rivisita-

zione dell’entità delle sanzioni in modo 

da rendere le pene detentive eque 

rispetto alla gravità delle infrazioni e 

le ammende e le sanzioni pecuniarie 

proporzionate, oltre che alle violazioni, 

all’aumento dei prezzi al consumo, ve-

rifi cato su base ISTAT, dal 1994 (anno 

in cui venne emanato il decreto legisla-

tivo n. 626) ad oggi. A titolo di esem-

pio, si consideri che la più grave delle 

omissioni previste dal decreto legisla-

tivo 626/1994 (omessa valutazione dei 

rischi) era sanzionata con l’arresto da 

tre a sei mesi o dell’ammenda da 1549 

a 4131 euro e viene ora punita, nel 

correttivo, con la sanzione dell’arresto 

da tre a sei mesi o con l’ammenda da 

2.500 a 6.400 euro. 

In ogni caso, nel pieno rispetto del 

criterio di delega sulle sanzioni, viene 

mantenuto il solo arresto (e non anche 

l’ammenda) per l’omessa valutazione 

del rischio nelle aziende a rischio inci-

dente rilevante e nei cantieri, in quanto 

condotta gravemente pericolosa per la 

salute dei lavoratori.
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La legge regionale che disciplina le 
costruzioni in zona sismica e la tute-
la fi sica del territorio

Preoccupa gli operatori, la previsione della consegna dei progetti struttu-
rali in Comune, oggi però ancora non applicabile, in attesa delle norme at-
tuative

di Lucio Barbiero

Edilizia

Lucio Barbiero

Lo scorso 11 agosto  il Consiglio 

Regionale ha licenziato il disposto 

legislativo, quindi dovremo valutarlo 

a fondo nei suoi contenuti, vista 

l’importanza che questo testo assume 

per tutti noi. Da una prima lettura, è 

emersa da più parti la preoccupazione 

per la norma che impone la consegna 

del progetto strutturale direttamente in 

Comune. Questo argomento era stato 

dibattuto, assieme a tutto il disegno 

di legge n. 66 lo scorso 9  giugno nel 

corso della audizione a cui abbiamo 

partecipato, con la IV Commissione 

regionale presso la sede del Consiglio 

Regionale a Trieste. Il presidente della 

IV Commissione consiliare regionale 

Alessandro Colautti, illustrando in 

sintesi i motivi per cui la regione 

intendeva aggiornare la vecchia legge 

regionale 27/88, ha esposto anche 

i contenuti del nuovo disegno di 

legge. L’esigenza dell’aggiornamento 

legislativo in un settore delicato 

come le costruzioni in zona sismica 

è maturato dal contesto legislativo 

statale delineato dal capo IV della parte 

II del DPR 380/2001,che costituisce i 

principi generali e fondamentali per la 

disciplina del settore. 

In questa occasione, ho avuto 

l’opportunità di intervenire al dibattito, 

proponendo alcuni spunti importanti 

che qui riassumo. Innanzitutto ho 

evidenziato gli elementi normativi statali 

di riferimento, dove con la sentenza 

della Corte Costituzionale N.182 del 

05/05/2006 si afferma l’obbligatorietà 

dell’autorizzazione regionale per l’inizio 

dei lavori, così come disposto dall’art. 

94 del DPR 380/2001. Nello stesso 

tempo ho evidenziato la grande mole 

di lavoro che gli enti locali sarebbero 

chiamati a svolgere con la nuova legge. 

Ho evidenziato poi, che la maggior 

parte dei Comuni della Regione, 

risulta essere costituita da territori 

di piccole dimensioni, con strutture 

tecniche limitate e che il fatto di dover 

invertire l’attuale procedimento di 

consegna degli elaborati strutturali 

dalla Regione al Comune, avrebbe 

certamente comportato un ulteriore 

allungamento dei tempi dell’iter 

procedurale per l’inizio dei lavori, già 

di per se abbastanza complesso. 

A tal proposito avevo consigliato la 

Commissione di mantenere l’attuale 

sistema di consegna degli elaborati 

strutturali ai servizi tecnici provinciali 

della Regione - pur  rimanendo coerenti 

con le disposizioni contenute nel DPR 

380/2001. In sintesi  le proposte erano 

le seguenti: 

a) consegna elaborati strutturali e tutta 

la documentazione di rito alle direzioni 
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provinciali dei lavori pubblici con avviso 

al Comune per via informatica/cartacea 

dell’avvenuto deposito,  

b) a fi ne iter di approvazione della 

pratica, invio al Comune di una copia 

della pratica strutturale completa 

approvata (su carta o supporto 

informatico anche via mail). 

A sostegno delle proposte fatte, è 

appena il caso di sottolineare che 

il numero delle pratiche in verifi ca 

crescerà in modo esponenziale con 

la nuova legge (Zone sismiche 1 e 

2: verifi ca di tutte le pratiche) ed 

inevitabilmente, da parte degli uffi ci 

ci saranno richieste ai progettisti 

strutturali per integrazioni, modifi che, 

aggiustamenti o altro eventualmente 

necessario per il completamento 

delle pratiche sottoposte a verifi ca. 

Con questo sistema si riuscirebbe 

ad essere coerenti con i disposti del 

DPR 380/2001 (rilascio autorizzazione 

inizio lavori, aggiornamento costante 

registri delle denunce dei progetti 

art. 93 DPR 380/2001, vigilanza etc.) 

e nello stesso tempo si eviterebbero 

incombenze onerose ai Comuni. Alla 

nostra proposta, in audizione, si erano 

dimostrati favorevoli buona parte dei 

consiglieri regionali di maggioranza 

e di opposizione e buona parte delle 

categorie professionali presenti. Ciò 

nonostante, il Consiglio Regionale ha 

licenziato il disposto legislativo, così 

come defi nito nella bozza di legge 

iniziale e cioè con la previsione della 

consegna degli elaborati strutturali 

in Comune. Ora il provvedimento si 

identifi ca nella Legge Regionale n. 

16/2009, che è stata  pubblicata sul 

BUR n. 33 del 19/08/2009. La legge 

entra in vigore lo stesso giorno della 

pubblicazione, vale a dire il 19 agosto 

2009, ma entro 90 giorni da tale data, 

dovranno essere defi nite ed approvate 

dalla giunta regionale le seguenti parti 

attuative: 

-    la classifi cazione delle zone sismiche 

del territorio regionale e l’indicazione 

delle aree di alta e bassa sismicità;

- le modalità di applicazione delle 

norme tecniche per la costruzione in 

zona sismica; 

- le modalità del sorteggio dei progetti 

previsto all’art.7 comma 3 della legge 

e delle relative comunicazioni; 

- i parametri per la determinazione 

dell’onere istruttorio.  

Inoltre entro i medesimi 90 giorni, 

con regolamento regionale dovranno 

essere defi nite:

- le tipologie costruttive cosiddette 

strategiche - rilevanti, 

- le modalità di presentazione e 

trasmissione dei progetti, 

- i criteri per la determinazione delle 

modifi che locali e di limitato impatto 

nel contesto statico dell’opera 

(modesti interventi strutturali - si 

prevede di evitare la verifi ca tecnica 

con la asseverazione del progettista e 

collaudatore),

-   la costituzione degli organismi tecnici 

a livello provinciale.

Nel concreto dunque, all’attualità 

la legge 16 è ancora inapplicabile e 

pertanto si procederà nel rispetto 

delle precedenti disposizioni. La legge 

potrà essere applicata defi nitivamente, 

soltanto dopo  l’approvazione delle 

parti attuative da parte della giunta 

regionale e dall’emanazione dei 

regolamenti necessari. Si tenga 

presente che inoltre, i comuni saranno 

chiamati ad esprimersi con proprie 

determinazioni sulla mappatura del 

territorio comunale. Infi ne si evidenzia 

che il D.M. 14/01/2008 entrato in vigore 

il 1 luglio scorso  prevede valori di 

sollecitazione sismica in tutta la regione 

corrispondenti alle Zone sismiche 1,2 

e 3, così come classifi cate dall’OPCM 

3274/2003. 
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Gli inquinanti dell’atmosfera (o 

dell’aria) nel suo insieme costitui-

scono il PTS, cioè le polveri totali 

sospese o PM ovvero materiale par-

ticolato. Del PM 10 e del PM 2,5                                                                                                                                              

si è già detto; ora, prima di trattare e 

relazionare sulle norme di legge che 

stabiliscono i limiti volumetrici tollerati 

di questi inquinanti si ritiene opportuno 

descriverne le loro più importanti carat-

teristiche e le loro composizioni.

In primo luogo va precisato che il PTS 

è costituito da una miscela di particelle 

liquide, solide e gassose che possono 

rimanere sospese nell’aria anche per 

lunghi periodi. Il periodo della loro per-

manenza nell’atmosfera varia natural-

mente in funzione della loro dimensio-

ne,  che generalmente oscilla da 0,005 

micron a 150 micron. E’ appena il caso 

di accennare che le particelle di dimen-

sioni maggiori, possono provocare ef-

fetti di irritazione e infi ammazione del 

tratto superiore delle vie respiratorie, 

mentre quelle di dimensioni  minori, 

cioè inferiori a 5-6 micron, penetrando 

fi no negli alveoli polmonari, posso pro-

vocare o aggravare malattie respirato-

rie e cardiovascolari, non escludendo 

la possibilità di favorire formazioni ne-

oplastiche.

I principali inquinanti presenti nel PTS 

e rilevati dall’ARPA FVG, che vengono 

qui trattati sono: il monossido di car-

bonio (CO), il biossido di zolfo (SO2), 

il biossido di azoto (NO2), il benzene, 

l’ozono, le polveri sottili (PM 10) e gli 

idrocarburi policiclici aromatici (I.P.A.)

Il monossido di carbonio (CO)

Il monossido di carbonio, conosciuto 

anche più semplicemente come ossi-

do di carbonio è un gas incolore, inodo-

re e insapore. E’ fortemente tossico, 

più leggero dell’aria e si diffonde rapi-

damente negli ambienti. La sua produ-

zione è legata a processi di combustio-

ne di combustibili organici. In ambito 

urbano la sorgente principale è rappre-

sentata dal traffi co veicolare, al quale 

va attribuito il 90% della produzione 

complessiva. La restante produzione 

del monossido di carbonio va attribuita 

alle emissioni delle centrali termoelet-

triche, agli impianti di riscaldamento, 

agli inceneritori dei rifi uti, alle raffi nerie 

di petrolio, agli impianti siderurgici, a 

tutte le operazioni di saldatura ed agli 

incendi; concentrazioni signifi cative 

derivano anche dal fumo di sigaretta.

Per la sua caratteristica di rimaner so-

speso nell’aria per periodi prolungati, 

che possono raggiungere anche i sei 

Ambiente

Livio Lacosegliaz

Principali inquinanti atmosferici 
e loro monitoraggio da parte 
dell’ARPA FVG
Sintesi degli elementi caratteristici
di Livio Lacosegliaz
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con il nome di anidride solforosa è un 

gas incolore di odore pungente e irri-

tante.

Le principali fonti di produzione di que-

sto gas sono:

- la combustione di gasolio, olio com-

bustibile, cherosene e carbone utilizza-

ti in impianti fi ssi per il riscaldamento e 

nei processi metallurgici;

- la produzione dell’acido solforico;

- la lavorazione di molte materie plasti-

che

- la produzione della carta

- la fusione della ghisa e dell’acciaio

- la desolforazione di gas naturali

- l’incenerimento dei rifi uti.

Ritenuto fi no a pochi anni fa uno dei 

principali inquinanti atmosferici, in 

quanto è stato uno dei primi compo-

sti a manifestare effetti sull’uomo e 

sull’ambiente, oggi, il suo signifi cato è 

sensibilmente ridotto, grazie agli inter-

venti di metanizzazione che hanno in-

teressato gli impianti di riscaldamento 

domestico ed i processi di combustio-

ne industriale.

Anche l’apporto del traffi co veicola-

re è da ritenersi trascurabile, dal mo-

mesi, può essere utilizzato come trac-

ciante dell’andamento temporale degli 

inquinanti primari al livello del suolo.

Per quanto riguarda l’aspetto igieni-

co sanitario, si riscontra un’elevata 

affi nità del monossido di carbonio di 

legarsi con l’emoglobina, formando 

il complesso estremamente stabile 

chiamato carbossiemoglobina, il qua-

le, trasportato ai vari organi e tessuti, 

provoca, ad elevate concentrazioni, 

un’azione tossica sugli enzimi cellula-

ri, inibendo,  per questa via, la respi-

razione. I primi sintomi riconosciuti di 

avvelenamento da tale composto sono 

la cefalea e le vertigini; i successivi ef-

fetti fi siopatologici sono le alterazioni 

psicomotorie con diminuzione della 

vigilanza, dell’acuità visiva e delle ca-

pacità di apprendimento.

Ai sensi della normativa vigente, i va-

lori limite per la protezione della salute 

umana sono rispettivamente:

- 40 mg / mc quale concentrazione oraria

- 10 mg / mc quale media massima tra-

scinata sulle 8 ore.

Il biossido di zolfo (SO2)

Il biossido di zolfo, conosciuto anche 
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mento che i carburanti attualmente 

in uso, sono molto raffi nati e a basso 

contenuto di zolfo. Per quanto riguar-

da i suoi effetti sull’uomo, il biossido 

di zolfo risulta essere molto irritante 

per la gola, gli occhi e le vie respira-

torie in soggetti particolarmente sen-

sibili, quali ad esempio gli anziani, gli 

asmatici e i bambini. Nell’ambiente, 

svolge un’azione indiretta nei confron-

ti della fascia di ozono stratosferico, 

combinandosi con il vapore acqueo e 

formando acido solforico; questo feno-

meno contribuisce anche all’acidifi ca-

zione delle precipitazioni atmosferiche 

(“piogge acide”) con effetti fi totossici 

e compromissione della vita acquatica, 

inoltre risulta corrosivo anche dei ma-

teriali di costruzione, manufatti lapidei, 

vernici e metalli. La vigente normativa 

per la protezione della salute dell’uo-

mo prescrive un’emissione limite ora-

ria di 350 mg / mc da non superarsi più 

di ventiquattro volte nell’anno civile ed 

un valore limite sulle ventiquattrore di 

125 mg / mc da non superarsi più di tre 

volte per anno civile.

Il biossido di azoto (NO2)

Il monossido ed il biossido di azoto 

sono presenti in natura anche in aree 

disabitate. Le emissioni naturali sono 

prodotte dai fulmini, dagli incendi, dalle 

eruzioni vulcaniche e dal suolo. Quelle 

antropogeniche sono invece principal-

mente derivate da processi di com-

bustione (veicoli, centrali termiche, 

riscaldamento domestico), in quanto 

le elevate temperature e le notevoli 

pressioni, favoriscono la reazione tra 

l’ossigeno e l’azoto. Infatti questa re-

azione, avviene nei motori degli auto-

veicoli, perché l’elevata temperatura 

che si origina durante lo scoppio pro-

voca la reazione tra l’azoto e l’ossige-

no, formando il monossido di azoto. In 

ambiente urbano, in condizioni di traffi -

co sostenuto e temperature elevate, si 

assiste alla formazione di una miscela 

NO-NO2 che raggiunge il massimo di 

concentrazione nelle zone e nelle ore 

di traffi co più intenso.

Il biossido d’azoto è un gas fortemente 

reattivo, ritenuto tra gli inquinanti atmo-

sferici più pericolosi in quanto irritante 

per propria natura. Dal punto di vista 

della salute dell’uomo esplica un’azio-

ne irritante a livello delle mucose delle 

vie respiratorie sia a livello nasale che 

bronchiale. Relativamente agli aspetti 

ambientali gli ossidi di azoto interven-

gono nella formazione delle piogge 

acide con conseguenti danni alla vege-

tazione, a seguito di un impoverimen-

to dei terreni di ioni calcio, magnesio, 

sodio e potassio e contemporanea li-

berazione di ioni metallici tossici per le 

piante. La vigente legislazione prevede 

per la presenza di questo inquinante 

relativamente all’anno 2005, un valore 

limite orario pari a 250 micron / mc da 

non superare più di diciotto volte per 

anno civile ed un valore limite annuale 

che, sempre per il 2005, è stato fi ssato 
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in 50 micron / mc.

Il benzene

Il benzene è un idrocarburo che si 

presenta come un liquido capace di 

evaporare rapidamente a temperatura 

ambiente, incolore con un odore carat-

teristico che lo eleva a capostipite della 

famiglia dei composti organici defi niti, 

aromatici. E’ un componente naturale 

del petrolio (1-5% in volume) e dei suoi 

derivati di raffi nazione. E’ facilmente in-

fi ammabile. Nell’atmosfera la sorgente 

più rilevante di benzene (80%) è rap-

presentata dal traffi co veicolare, con 

particolare riferimento ai gas di scarico 

dei veicoli alimentati a benzina, nella 

quale il benzene viene utilizzato come 

antidetonatore. Un’altra parte viene 

emessa durante i cicli di raffi nazione, 

stoccaggio e distribuzione di benzine. 

Infatti non è trascurabile la quantità di 

benzene che si libera nell’aria durante il 

rifornimento di carburante, attività que-

sta che espone a signifi cativo rischio il 

personale addetto ai distributori.

Il prodotto è presente nelle benzine 

nazionali fi no all’1% in volume però, 

va considerato che si forma anche du-

rante la combustione di altri idrocarburi 

aromatici. Tra i vari elementi presenti 

nell’atmosfera, questo idrocarburo è 

probabilmente uno di quelli a più ele-

vato rischio sanitario. Esso viene infatti 

classifi cato come cancerogeno di ca-

tegoria 1, R45 dalla C.E. nel gruppo 1 

(sostanze per le quali esiste una accer-

tata evidenza in relazione all’induzione 

di tumori nell’uomo) dalla Internatio-

nal Agency for Research on Cancer 

(I.A.R.C.) che lo defi nisce probabile ed 

importante causa nell’uomo di leuce-

mia mielogena acuta e forse o anche 

di leucemia di altro tipo.

La vigente normativa prevede che il va-

lore limite per la protezione della salute 

umana è fi ssato, fi no al 31/12/2005 in 

10 micron /mc (valore medio annuo) e 

a partire da quella data, sono previste 

successive e progressive riduzioni an-

nuali per raggiungere, dal 1° gennaio 

L’effetto dell’inquinamento 

atmosferico nelle nostre città
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2010 il valore limite di 5 micron / mc.

L’ozono (tratto dal testo ”I principali 

inquinanti atmosferici rilevati dall’AR-

PA FVG”) L’ozono è un gas altamente 

tossico dotato di odore pungente ca-

ratteristico. Esso è naturalmente pre-

sente in una fascia della stratosfera 

compresa tra i 20 e i 30 km di altezza 

denominata appunto ozonosfera e la 

sua concentrazione viene mantenuta 

sostanzialmente costante mediante un 

equilibrio chimico tra le reazioni di for-

mazione e quelle di fotolisi che avviene 

per assorbimento della radiazione sola-

re. Grazie a questo fenomeno l’ozono 

protegge la terra da più del 90% delle 

radiazioni UV dannose per la vita sul 

nostro pianeta. A prescindere da que-

sti effetti protettivi, a livello del suolo 

viene defi nito come un inquinante gas-

soso secondario che si forma nell’at-

mosfera di aree antropizzate attraver-

so reazioni fotochimiche a partire da 

precursori come ossido di azoto, pic-

cole molecole organiche (idrocarburi, 

composti organici volatili) in presenza 

di radiazione solare. L’ozono, energico 

ossidante, reagisce chimicamente con 

un gran quantità di sostanze presenti 

nell’aria e nel suolo e probabilmente 

rappresenta, assieme al materiale par-

ticolato, uno dei più importanti inqui-

nanti con una tossicità valutata dalle 

10 alle 15 volte superiore a quella del 

biossido di azoto.

Assorbito per via inalatoria, penetra 

nell’apparato respiratorio dove è in gra-

do di danneggiare le proteine struttura-

li e di causare danno e morte delle cel-

lule. A seguito di ciò si determina una 

transizione della funzione polmonare 

ed infi ammazione delle vie aeree pro-

fonde: numerosi studi epidemiologici 

associano l’esposizione ad ozono ad 

un incremento del numero di ricoveri 

ospedalieri per disturbi respiratori, 

asma inclusa.

La vigente normativa in materia (D.Lgs. 

21 maggio 2004, n. 183) fi ssa i seguen-

ti limiti:

- 180 micron / mc (concentrazione ora-

ria): soglia di informazione;

- 240 micron / mc (concentrazione ora-

ria): soglia di allarme;

- 120 micron / mc (concentrazione 

massima su 9 ore): valore per la prote-

zione della salute umana.

Le polveri sottili

Delle polveri sottili ci siamo già occu-

pati nel n. 8 di Dimensione Geometra.

Gli idrocarburi Policiclici Aromatici 

(benzo(a)pirene)

(tratto dal testo “I principali inquinanti 

atmosferici rilevati dall’ARPA FVG”)

Con il termine Idrocarburi Policiclici 

Aromatici viene defi nito un complesso 

di composti chimici di cui il benzo(a)pi-

rene è uno dei più conosciuti: queste 

sostanze si trovano in atmosfera come 

prodotto di processi pirolitici e di com-

bustioni incomplete, con formazione di 

particelle carboniose che li adsorbono 

e li veicolano, da impianti industriali, di 

riscaldamento e delle emissioni di au-

toveicoli. Gli I.P.A. sono generalmente 
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composti persistenti, caratterizzati da 

un basso grado di idrosolubilità e da 

una elevata capacità di aderire al mate-

riale organico. Alcune di queste sostan-

ze (benzo(a)antracene, dibenzo(a,h)

antracene, benzo(b,j,k)fl uorantene) 

vengono classifi cate, analogamente al 

benzene, come cancerogene di cate-

goria 1, R 45 dalla C.E., nel Gruppo 1 

(sostanze per le quali esiste una accer-

tata evidenza in relazione all’induzione 

di tumori nell’uomo) dalla International 

Agency for Research on Cancer.

In particolare una esposizione diretta 

e prolungata agli Idrocarburi Policiclici 

Aromatici può indurre la formazione 

di neoplasie a livello polmonare, della 

cute, laringe, esofago e stomaco.

Il benzo(a)pirene, oltre ad essere uno 

di quelli dotati di maggiore potenza 

cancerogena, risulta anche presen-

te in concentrazioni signifi cative nel 

particolato emesso dagli scarichi au-

toveicolari, secondo un rapporto piut-

tosto costante rispetto alla somma 

degli altri I.P.A.. Per questo motivo la 

sua concentrazione in atmosfera viene 

considerata un indicatore attendibile 

del rischio cancerogeno complessivo 

associato alla presenza in atmosfera 

di I.P.A. in aree ad elevata intensità di 

traffi co autoveicolare.

Per questa categoria di inquinanti, 

la normativa di riferimento, in attesa 

dell’emanazione di una specifi ca Diret-

tiva, è il DM 25/11/1994, che prevede, 

a partire dal 1/1/1999, come obiettivo 

di qualità, il valore di 1 ng/m3.

Inquinamento atmosferico 

sulla pianura padana. 

Foto da satellite. 

Fonte: NASA
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Il 18 giugno scorso, una trentina di 

Geometri del Collegio di Pordenone 

e con la partecipazione anche di alcu-

ni colleghi di Gorizia, hanno effettuato 

una visita ai cantieri per la realizzazione 

del “MOSE”, il sistema per la difesa 

dalle acque alte di Venezia e della sua 

laguna.

Già nel corso del meeting della Com-

missione Settima della FIG (Federazio-

ne Internazionale dei Geometri) tenu-

tosi a Verona nello scorso mese di set-

tembre, era stata organizzata una visita 

al Mose, per far vedere ai colleghi stra-

nieri la straordinarietà dell’opera.

Ora i lavori proseguono con speditezza 

Formazione

VENEZIA. Il sistema “MOSE”, 
un’opera a difesa dalle acque alte

I Geometri di Pordenone in visita ai cantieri
di Michele Marangoni

e le visite diventano sempre più signi-

fi cative.

La nostra è stata certamente anche 

piacevole ed abbiamo potuto imparare 

delle cose davvero interessanti. 

Il problema dell’acqua  alta si presenta 

con maggiore incidenza dagli inizi del 

‘900 fi no ai giorni nostri, quando l’uo-

mo ha dovuto prendere in seria consi-

derazione il fenomeno.

Di fatto l’immagine comune di Vene-

zia che “affonda” richiama un proble-

ma reale; il territorio lagunare infatti, 

è sempre soggetto ad allagamenti in 

quanto il rapporto tra acqua e suolo 

si è profondamente modifi cato e la 

Michele Marangoni

Il famoso ponte 

di Calatrava: tutte 

le opere pubbliche a 

Venezia fanno discutere.



29

di
m

en
sio

ne
  G

EO
M

ET
R
A

9/
20

09

In questi ultimi anni, sempre più spes-

so si sono succeduti eventi di marea a 

quote rilevanti e molto ravvicinati, con 

maree comprese tra i 100 e 147 cen-

timetri.

In futuro il fenomeno delle acque alte, 

potrebbe aggravarsi anche con il co-

siddetto “effetto serra” ed è per que-

sto che il MOSE è stato progettato, in 

via precauzionale, per fronteggiare un 

“eustatismo” temuto fi no a 60 centi-

metri,  quindi superiore alle stime che 

prevedono un innalzamento del mare, 

nei prossimi 100 anni, compreso tra i 

18 e i 59 centimetri.

Gli interventi del “Mose” interessano 

tre punti chiave della laguna venezia-

na: Bocca di Porto di Chioggia, Bocca 

di porto di Malamocco, Bocca di porto 

di Lido.

La soluzione tecnica scelta per argina-

re il problema, consiste in un sistema 

di tipologie di opere tecnologiche e 

fi siche che prevedono l’integrazione 

tra dighe mobili (schiere di paratoie) e 

opere fi sse, congiuntamente a inter-

venti locali di rialzo delle rive, compa-

tibilmente con le strutture architettoni-

che e con l’ambiente.

L’autorizzazione del sistema MOSE 

risale al 3 aprile 2003 ed è il frutto 

della collaborazione tra Stato-Regione 

Veneto e Enti Locali; nel maggio del-

lo stesso anno venivano avviati i lavori 

contemporaneamente sulle tre bocche 

di porto.

Qualche dato tecnico: dighe mobili 

con paratoia a spinta di galleggiamento 

oscillante e a scomparsa, larghezza va-

riabile tra 3,6 e 5m; lunghezza variabile 

tra 18,5 e 29,6m; larghezza per tutte le 

schiere 20m; tempo medio di chiusura 

delle bocche di porto tra 4 e 5 ore; disli-

vello massimo tra mare e laguna 2 m.

causa è riconducibile all’effetto con-

giunto “dell’eustatismo” (ovvero l’in-

nalzamento del livello del mare) e del-

la “subsidenza” (abbassamento del 

livello del suolo) per cui le città lagu-

nari sono oggi mediamente più basse 

dell’acqua rispetto ai primi anni del XX 

secolo, di 23 centimetri.

Gli allagamenti, oltre che a comportare 

disagi per gli abitanti, provocano danni 

alle strutture architettoniche ed edilizie 

che interessano aree sempre più vaste 

e diventano sempre più gravi con l’au-

mento della marea.

Fortissimo è stato il rischio di un even-

to catastrofi co nel 1966, quando intere 

città lagunari vennero completamente 

sommerse dall’acqua.

Schema che mostra il funzionamento del “MOSE”:

A: Laguna

B: Mare Aperto

1: basamento

2: paratoia

3: aria compressa

4: acqua espulsa

Laguna di Venezia

segue a pag. 30
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Opere complementari: sono state rea-

lizzate scogliere all’esterno delle boc-

che per complessivi 2800 m; è previ-

sto un rialzo del fondale di Malamocco 

da quota –16 a quota –14, per diminui-

re il livello d’acqua scambiato tra mare 

e laguna.

Come funziona il sistema: le dighe 

mobili rappresentano il cuore del siste-

ma e consistono in schiere di paratoie 

collocate nei canali di bocca. Quando 

sono inattive, le paratoie sono piene 

d’acqua e rimangono nel fondale com-

pletamente invisibili; in caso di pericolo 

(quando le maree superano i 110 cm), 

nelle paratoie viene immessa aria com-

pressa che le svuota dell’acqua; man 

mano che l’acqua esce, le paratoie 

ruotano attorno all’asse delle cerniere 

fi no ad emergere e a bloccare il fl usso 

della marea in entrata in laguna; quan-

do la marea cala, le paratoie vengono 

nuovamente riempite d’acqua rientran-

do così nella loro posizione iniziale sul 

fondale marino.

A oggi è stata completata quasi la 

metà dell’opera e per quanto riguarda 

la parte strutturale emersa visibile, per 

circa il 90%.

Tali opere, attualmente in corso di re-

alizzazione, sono state messe a punto 

dal Ministero delle Infrastrutture e dei 

Trasporti – Magistrato alle Acque di Ve-

nezia attraverso il Consorzio Venezia 

Nuova.

La visita guidata, per soli tecnici, pre-

vedeva l’imbarco su una imbarcazione 

messa a disposizione dal Consorzio 

con partenza dalle Zattere fi no all’Ar-

senale dove è stato illustrato l’intero 

progetto.

Successivamente si è ripartiti con l’im-

barcazione fi no a raggiungere i siti dei 

cantieri marini, dove si è potuto verifi -

care l’effettiva grandezza dell’opera.

Per il suo impiego di mezzi, tecnologie 

e personale, l’intervento mostra il suo 

alto grado di tecnica costruttiva, dove 

la scienza e l’alta professionalità stan-

no dando il massimo della loro espres-

sione, portando l’immagine dell’impre-

sa Italia in luce in tutto il mondo.

Punto d’orgoglio per noi, è stato quello 

di scoprire piacevolmente che diversi 

Geometri pordenonesi stanno lavo-

rando a Venezia presso i cantieri del 

MOSE, a prova dell’alta preparazione 

professionale che oggi hanno i colleghi 

della nostra provincia.

Questa visita, ci ha dato l’opportunità 

di toccare con mano una delle opere 

più colossali in fase di realizzazione 

al mondo, un’opera che andrà a sal-

vaguardare una città che è unica…… 

Venezia.   
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Diritto

za ha ormai chiarito che la sdemanializ-

zazione di un bene con la confi gurabili-

tà di un possesso del privato per usuca-

pione, può verifi carsi anche tacitamente, 

in carenza di un formale atto di declas-

sifi cazione, se è palese la volontà del-

la Pubblica Amministrazione di sottrar-

re il bene alla sua naturale destinazione 

e quindi defi nivamente al suo ripristino. 

Il provvedimento sul passaggio dei beni 

dal demanio pubblico al patrimonio, in-

fatti, precisa  la Corte, ha semplicemen-

te carattere dichiarativo, in base all’art. 

829 cc, ed avviene quando già sussisto-

no le condizioni di fatto che denotano 

l’inesistenza della volontà di conserva-

re la destinazione ad uso pubblico. Tut-

tavia, diversa è la questione per i beni  

del demanio marittimo. 

Infatti, afferma la sentenza, la sdemania-

lizzazione non può verifi carsi tacitamen-

te, perchè il codice della navigazione ri-

chiede un formale ed espresso provve-

dimento a carattere costitutivo. 

Il presupposto, in sostanza, è sempre 

quello della mancata attitudine a servi-

re agli usi pubblici del mare, ma il rela-

tivo giudizio è espresso da speciali or-

gani della Pubblica Amministrazione che 

vi provvedono in base ad una valutazio-

ne tecnica discrezionale.

Marilisa Bombi

Terrazza per usucapione? 
No se il terreno è demaniale

Molti esercizi vicini alla coste in località turistiche, sono edifi cati anche 
sulla proprietà del demanio marittimo, dove il privato non può far valere 
l’usucapione
di Marilisa Bombi

Il diritto di usucapione non è previsto 

per i beni demaniali marittimi e, di con-

seguenza, giardino e terrazza del bar ri-

storante rimangono pubblici. Ministero 

delle fi nanze, dei trasporti ed Agenzia 

del demanio si schierano compatti da-

vanti al Giudice per far valere il principio 

di diritto secondo il quale le aree anche 

se abusivamente occupate dal privato 

non potranno mai diventare di proprie-

tà privata se appartengono al demanio 

marittimo, contrariamente a quanto può 

avvenire per gli altri beni.

La Cassazione, sez. II, con sentenza 

10817 dell’11/5/09, affronta alcune que-

stioni rilevanti connesse al valore pro-

bante dei dati catastali, al valore costi-

tutivo o meno del verbale di delimitazio-

ne previsto dal codice della navigazio-

ne che perviene a conclusioni diverse 

rispetto alla perizia del geometra inca-

ricato, all’effi cacia del giudicato di una 

sentenza penale con la quale era stata 

accertata la natura privata del suolo in 

contestazione, ma al cui procedimento 

non avevano partecipato gli enti pubbli-

ci interessati.

Ma alla fi n fi ne, nonostante i rilievi mos-

si nel giudizio di appello, l’area è rimasta 

nella disponibilità del demanio in quanto, 

ha affermato la Corte, la giurispruden-
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Angelo Bortolus

tanti delle attività professionali ed è sta-

to accolto dalla Commissione Esperti, 

dall’Agenzia delle Entrate e dalla Sose.

La Sose ha richiamato l’attenzione sui 

tempi di ricaduta degli effetti della crisi 

economica sull’attività delle professioni, 

facendo notare che nella generalità dei 

casi, gli effetti della crisi si evidenzieran-

no con un ritardo non facilmente deter-

minabile, rispetto agli effetti causati sul-

le piccole e medie imprese.

Per questo motivo i nostri rappresentan-

ti hanno chiesto una prosecuzione della 

raccolta dei dati sensibili ed un’attenta 

valutazione per gli effetti riguardanti gli 

anni 2009 e 2010. 

Nonostante i risultati globali non abbiano 

indicato uno stato considerevole di cri-

si per l’anno 2008, è possibile che all’in-

terno della categoria sia stato presente 

quello che la Sose defi nisce un effetto 

di “turbolenza” che determina una ridu-

zione dei ricavi a carico del singolo pro-

La Crisi ha colpito anche gli studi di 
settore

Notizie sui correttivi congiunturali e sulle revisioni in corso
di Angelo Bortolus

Fisco

Nella riunione della Commissione fi sco 

tenutasi a Roma l’8 luglio scorso, sono 

stati illustrati dal collega Giuseppe Fo-

resto i correttivi congiunturali adottati in 

seguito alla ormai conclamata crisi eco-

nomica, nonché gli elementi per la revi-

sione in atto agli studi di settore, che do-

vrebbe portare modifi che allo strumen-

to vigente, a partire dal prossimo anno 

(2010 riferito ai redditi 2009). 

Correttivi congiunturali per crisi econo-

mica

Tutti i dati raccolti dalla SOSE, compre-

se le cosiddette “sintetiche IVA” inviate 

nel febbraio 2009, hanno sorprendente-

mente attestato l’assenza di una consi-

stente crisi economica per le categorie 

professionali, ad eccezione della catego-

ria dei  notai. 

L’inattendibile risultato è giustifi cato dal 

fatto che mentre i notai incassano imme-

diatamente le prestazioni erogate, gli al-

tri professionisti  molto spesso incassano 

parcelle per lavori iniziati anche anni pri-

ma e pertanto, nel 2008 si sono incassa-

te parcelle per lavori degli anni preceden-

ti e gli effetti del pesante calo di lavoro 

nel 2008, si ripercuoteranno nei redditi, 

appena nelle annate successive.

Tal evidenza è stata riportata in un docu-

mento unitario proposto dai rappresen-
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di un correttivo, determinato dalla Sose, 

anche ai professionisti, Geometri com-

presi.

Detto correttivo opera automaticamente, 

in presenza di un compenso dichiarato 

per l’anno 2008 inferiore a quello dell’an-

no 2007 ed è così defi nito dalla Sose:

Nel programma Ge.Ri.Co.  si trova un 

quadro intitolato “Altre informazioni” 

all’interno del quale, in corrispondenza 

del rigo “X01” si richiede di indicare il 

compenso dell’anno 2007.

Nella videata fi nale, dove avviene la veri-

fi ca della congruità o meno del compen-

so dichiarato per il 2008, sarà evidenzia-

to il correttivo calcolato in automatico dal 

programma.

Revisione triennale dello studio di setto-

re UK03U – Attività tecniche svolte da 

Geometri

Sono in corso gli incontri con i Rappre-

sentati dell’Agenzia delle Entrate e della 

Sose per valutare la revisione o l’evolu-

zione triennale del nostro studio di set-

tore.

Essendo ancora in corso gli incontri e i 

lavori di verifi ca delle modifi che che sa-

ranno apportate allo studio UK03U (che si 

chiamerà presumibilmente VK03U) non vi 

fessionista.

In pratica è stata estesa l’applicazione 
sono ancora elementi certi e non è pos-

sibile divulgare dati che potranno subi-

re molto presto, cambiamenti o cancel-

lazioni.

Si può però dare una prima informativa 

sullo stato dell’opera relativamente ad al-

cuni aspetti di notevole importanza.

Le novità riguardano tutte le analisi, già 

conosciute, che sono alla base delle ela-

borazioni previste da Ge.Ri.Co.  

CONGRUITA’

Come è ormai noto la determinazione del 

compenso è strettamente legata al nu-

mero degli “incarichi” ed al compenso 

medio dichiarato per ciascuna tipologia di 

attività, che non deve essere inferiore al 

minimo provinciale corrispondente.

È proposto un ritocco dei valori minimi 

provinciali (alcuni in modesto aumento, 

altri in riduzione).

E’ importante segnalare che le tipologie 

di attività che ora sono inserite nel qua-

dro “Z”, complementare e facoltativo, 

saranno, con molta probabilità, riporta-

te nel quadro “D”, obbligatorio, con no-

tevole giovamento per  i contribuenti in-

teressati dalle medesime.

Comprendono infatti, prestazioni che so-

no compensate con onorari modestissi-

mi , per la loro oggettiva modestia o per 

l’applicazione di tariffe stabilite unilateral-

mente da Committenze con elevato pote-

re contrattuale  (stime per Istituti Banca-

ri, perizie per Imprese Assicuratrici, piani 

di sicurezza per le imprese ecc.).

Sovente hanno causato e continuano a 

causare la non congruità del soggetto an-

che alla presenza di comportamenti as-

solutamente corretti.

Ora compilando il quadro “Z” si invia un 

messaggio d’attenzione agli Uffi ci, spes-

so ignorato, mentre con il nuovo studio, 

se le previsioni saranno confermate, det-

te prestazioni minori concorreranno , nel 
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quadro “D” e con valori minimi adegua-

ti, alla elaborazione automatica dei com-

pensi.

COERENZA.

Nello studio di settore in vigore i para-

metri della coerenza sono tre:

la resa oraria, il rapporto costi/compensi 

e la “resa del capitale” (rapporto valore 

beni strumentali/compensi). 

Nello studio in revisione, si ritiene che ri-

marranno la sola resa oraria e il rapporto 

costi/compensi.

Il valore dei beni strumentali non dovreb-

be avere più alcun peso come indicato-

re di parametri. Verrebbe così eliminato il 

principio per il quale la dotazione tecnica 

di uno studio professionale determinava 

di fatto la capacità reddituale dello stes-

so. Si potrà quindi conservare il vecchio 

computer o lo strumento topografi co di 

scorta senza per questo dover “pagare 

dazio” con un presunto maggior ricavo.   

La resa oraria inoltre sarà differenziata in 

funzione della zona territoriale in cui ope-

ra il soggetto, secondo le defi nizioni del-

la territorialità generale. (le cinque cono-

sciute zone, determinate secondo il gra-

do di benessere).

 LA NORMALITA’ ECONOMICA

Sono presenti nel nostro studio due in-

dicatori di normalità economica: il ren-

dimento orario e il rendimento giorna-

liero.

Le reiterate e argomentate segnalazio-

ni, che dimostravano l’assoluta irrilevan-

za di detti indicatori, pare siano state fi -

nalmente accolte.

Gli indicatori di normalità economica, con 

la revisione in corso, scompariranno mol-

to probabilmente dagli studi di settore 

dei professionisti. Verrebbe riconosciu-

to quindi che il professionista non neces-

sariamente lavora le “otto” ore che dedi-

ca all’uffi cio, ma che queste ore posso-

no essere impiegate in maniera diversa, 

per aggiornamenti professionali, disqui-

sizioni di carattere diverso, spesso inta-

volate dai clienti ed alle quali non pos-

siamo sottrarci o semplicemente, atten-

dendo i clienti. 

Necessariamente le informazioni non 

possono essere oggi più precise e det-



tagliate, essendo ancora in corso diversi 

incontri ed essendo probabile che alcu-

ni elementi possano subire ulteriori mo-

difi che e/o cancellazioni.

In autunno sarà possibile fornire dati più 

certi e, speriamo, rassicuranti.

Infi ne è utile evidenziare che la circolare 

n. 29/E del 18 giugno 2009,  tratta anche 

della formazione degli studi di settore re-

gionali o locali e del periodo previsto per 

l’entrata in vigore (2009-2013).

Ciò comporta, se si vuole essere presen-

ti e propositivi, la necessità di formare 

all’uopo un rappresentante di categoria 

preparato e competente, almeno in ogni 

regione, o ancor meglio sarebbe per noi, 

in ogni Collegio.

Questa fi gura di riferimento, dovrà cono-

scere in modo approfondito le procedu-

re adottate per la costruzione degli stu-

di ed avere una suffi ciente preparazione  

in campo statistico.

A questo proposito la Regione Friuli Ve-

nezia Giulia non è impreparata, in quan-

to già da tempo opera con una commis-

sione fi sco composta da quattro compo-

nenti che sono il Geom. Bucci Pasquale 

per il Collegio di Trieste, il Geom. Brede-

on Fabio per il Collegio di Gorizia, la Ge-

om. Manetti Nicla per il Collegio di Udine 

oltre al sottoscritto, commissione che si 

è riunita il 16 luglio scorso nella sede del 

Collegio di Pordenone per esaminare le 

problematiche legate alla possibile evo-

luzione degli Studi di Settore. Infi ne vo-

glio ringraziare tutti i colleghi che hanno 

fatto pervenire copia degli studi di set-

tore 2008 riferiti al reddito 2007, che ho 

portato all’attenzione del Geom. Foresto 

il quale, ancora una volta, ha apprezza-

to il lavoro svolto dal Friuli Venezia Giulia 

nel fornire dati preziosissimi per lo svol-

gimento del suo preciso, attento e qua-

lifi cato lavoro.
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Pierdomenico Abrami

parla, il mio sguardo si posa sul mobile. 

Immaginavo ospitasse il prezioso archi-

vio. “In quei contenitori sono conservati 

gli atti d’archivio del bisnonno, del nonno 

e di mio padre. Ci sono documenti risa-

lenti alla metà del XIX secolo.” 

Da una cartella presa da un ripiano esco-

no schizzi, mappe, disegni, stime, pro-

getti divisionali di tempi remoti. Lavori 

professionali le cui motivazioni traggo-

no origine dai bisogni di committenti or-

mai scomparsi ma che ancora oggi non 

si discostano dai quesiti che vengono ri-

volti a noi ed ai quali rispondiamo: quan-

Professione

Il Geometra Antonino Beltrame, classe 

1946, oggi pensionato in “attività ridotta”, 

iscritto all’Albo dei Geometri di Pordeno-

ne, mi accoglie nel suo studio di Mania-

go. Nell’ampia stanza d’ingresso adibita 

a sala di attesa e segreteria, spicca un 

grande mobile in ciliegio con ripiani colmi 

di faldoni numerati e ben ordinati. 

Mi sono permesso di andare a trovarlo e 

lui gentilmente mi ha ricevuto, per racco-

gliere la testimonianza di una storia che 

ritengo meriti di essere raccontata. Dice 

infatti il collega: “Avevo tredici anni quan-

do mio padre iniziò a portarmi in studio. 

Mi sono diplomato nel 1965 e l’anno do-

po mi sono iscritto all’Albo dei Geometri di 

Pordenone; ho esercitato la professione 

a tempo pieno sino due anni fa”. Mentre 

Pietro Beltrame, 
geometra pratico

Miniatura in scala 1:10 
dello studio ottocentesco 

del geom. Romano Beltrame 
visibile presso l’esposizione 

“da li mans di Carlin” 
a Frisanco locali ex latteria.

Una dinastia di Geometri

Cinque generazioni per un’unica professione
di Pierdomenico Abrami
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stime, misurazioni, riconfi nazioni, succes-

sioni e divisioni nel suo bellissimo pae-

se di montagna. Era un Geometra prati-

co, ante litteram, di quelli fai da te. Og-

gi si direbbe “un abusivo”. Non aveva il 

titolo ma di sicuro aveva le capacità e ci 

sapeva fare.

Il nonno di Antonino, Romano (Frisanco 

1871 - 1953) si era diplomato Geometra 

a Udine all’Istituto Zanon. Il suo nome si 

trova nell’elenco del 1921 dei Geometri 

iscritti al Collegio dei Periti Agrimensori 

del Friuli con sede a Udine e del quale 

fu uno dei 67 fondatori nel 1913. Duran-

te la sua attività professionale, ha eva-

so circa settecento pratiche, tra le qua-

li una trentina riguardano  opere pubbli-

che, quali ponti, strade, scuole.

Il padre di Antonino, Argo (Frisanco 1905 

– 1993), anch’egli diplomatosi Geometra 

a Udine, si iscrisse prima al Collegio di 

Udine e poi a quello di Pordenone con 

il numero 33 di posizione. Fu tra i colle-

ghi costituenti del Collegio di Pordeno-

ne nel 1947. Iniziò l’attività collaborando 

to vale la mia casa, quanto vale il mio ter-

reno? Quali sono i confi ni del mio lotto 

e quanto misura? Abbiamo ereditato de-

gli immobili e vogliamo procedere a di-

visione, dobbiamo fare qualcosa per i fi -

gli,… ecc. ecc. 

Antonino continua a raccontare che il bi-

snonno Pietro Beltrame, nato e vissuto a 

Frisanco tra il 1825 e il 1915 era un fab-

bro, mestiere tecnico e creativo oltreché 

importantissimo per quel tempo. Ma il 

bello è che lo stesso personaggio, svol-

geva occasionalmente anche incarichi di 

Il geometra 
Romano Beltrame, 

Particolari costruttivi 
allegati al progetto 
di una scuola 
elementare in comune 
di Frisanco 
datato 1895 del 
geom. Beltrame 
Romano.

Il   pe rito
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nello studio del padre dall’età di quattor-

dici anni. Evase oltre quattromila  prati-

che, delle quali  oltre cento furono le ope-

re pubbliche.

Scelgo alcuni grafi ci tratti dai progetti del 

nonno Romano da inserire nell’articolo e 

prontamente il fi glio di Antonino, Gianlu-

ca, classe 1968,  provvede a fotocopiare 

e consegnarmi. 

Anche lui è iscritto all’Albo dei Geometri 

e sta dando continuità alla ultrasecolare 

tradizione di famiglia. Recentemente, con 

altri due giovani colleghi, ha fondato lo 

Studio Beltrame & Associati.

Al termine del piacevole colloquio, dopo 

aver visto una preziosa mappa di auto-

re ignoto del 1795 raffi gurante una con-

sistente porzione del territorio di Frisan-

co e averne commentato la sorprenden-

te precisione metrica tramite un preciso 

raffronto con un moderno rilievo esegui-

to degli stessi luoghi, ci trasferiamo nel 

fresco del gazebo posto nel giardino al 

riparo dal sole estivo. 

Non poteva mancare la bottiglia di buon 

vino, consumata assieme a tutti i Geo-

metri dello Studio. Tra una considerazio-

ne e l’altra su disparati argomenti, Anto-

nino mi confi da che un altro dei suoi cin-

que fi gli, Mattia, ha terminato le medie 

Dal progetto di ponte 
sul torrente Mujè di 

data 1905 del 
geom. Beltrame Romano
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inferiori e dovrà iscriversi alle superiori. 

A tal proposito il ragazzo ha le idee chia-

rissime: vuole frequentare l’Istituto Tec-

nico per Geometri…ma guarda un po’, 

da dove arriverà questo spunto?

Argo Bertrame, Antonino Beltrame e Gianluca Beltrame

Carte intestate
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